Cominciare da se stessi (nella coppia)
Premessa

Il matrimonio può migliorare anche se il coniuge non cambia

(G. Chapman)
Bisogna che l’uomo si renda conto innanzitutto lui stesso che le situazioni conflittuali che l’oppongono agli altri sono solo conseguenze di situazioni conflittuali presenti nella sua anima, e che quindi deve sforzarsi di superare il proprio conflitto interiore per potersi cosi rivolgere ai suoi simili da uomo trasformato, pacificato, e allacciare con loro relazioni nuove, trasformate.

Indubbiamente, per sua natura, l’uomo cerca di eludere questa svolta decisiva che ferisce in profondità il suo rapporto abituale con il mondo: allora ribatte all’autore di questa ingiunzione - o alla propria anima, se è lei a intimargliela - che ogni conflitto implica due attori e che perciò, se si chiede a lui di risalire al proprio conflitto interiore, si deve pretendere altrettanto dal suo avversario. Ma proprio in questo modo di vedere - in base al quale l’essere umano si considera solo come un individuo di fronte al quale stanno altri individui, e non come una persona autentica la cui trasformazione contribuisce alla trasformazione del mondo - proprio qui risiede l’errore fondamentale contro il quale si erge l’insegnamento chassidico.

Cominciare da se stessi: ecco l’unica cosa che conta. In questo preciso istante non mi devo occupare di altro al mondo che non sia questo inizio. Ogni altra presa di posizione mi distoglie da questo mio inizio, intacca la mia risolutezza nel metterlo in opera e finisce per far fallire completamente questa audace e vasta impresa. Il punto di Archimede a partire dal quale posso da parte mia sollevare il mondo è la trasformazione di me stesso. Se invece pongo due punti di appoggio uno qui nella mia anima e l’altro là, nell’anima del mio simile in conflitto con me, quell’unico punto sul quale mi si era aperta una prospettiva, mi sfugge immediatamente.

Da “Il cammino dell’uomo” di M. Buber

Perché partire da sé?
L’ammissione delle proprie mancanze deve diventare uno stile di vita

(G. Chapman)

Il desiderio di volersi bene e di andare d’accordo non significa possedere le capacità necessarie per attuare questo proposito.

Ciò che fa la differenza non sono le buone intenzioni, ma avere o non avere la capacità di vivere il valore dell’amore reciproco.

Il nostro apparato psichico, infatti, non  risponde sempre ai “comandi” della leva del valore; alcune dinamiche emotive, spesso poco consapevoli, agiscono al di là delle nostre buone intenzioni e rendono difficile attuare ciò desideriamo.

Per questa ragione, il proposito di costruire buone relazioni all’interno della famiglia non può sottovalutare il tema del “carattere” delle persone: esso costituisce la cassetta degli attrezzi con cui è possibile rendere presente, nel rapporti famigliari, l’amore reciproco.

In prospettiva si tratta di superare una concezione dell’agire morale in termini astratti e volontaristici, che sottovalutano lo spessore antropologico dell’esperienza morale, prescindendo dalla concretezza dei vissuti umani.

Noi infatti amiamo non in forma angelica, ma da uomini e da donne, per come siamo fatti.

Per questa ragione è opportuno tenere in grande considerazione il nostro carattere: esso rappresenta il prezioso strumento attraverso cui passa o non passa l’amore per l’altro.

Gli appelli al bene, in questo caso rischiano di rimanere come avvolti da un insuperabile astrattismo, che non imprime cambiamento né salvezza nei rapporti.

Ogni progresso, ogni formazione ed ogni seria intenzione di amare maggiormente non può prescindere dalla verità di noi stessi, da un umile ma decisivo lavoro sulla nostra psicologia, sul nostro carattere.

L’amore infatti si rende presente e godibile attraverso la nostra umanità, non a prescindere da essa.

Il carattere è un prisma che scinde e rifrange la luce bianca dell’amore in una combinazione originale di colori.

Senza il prisma la nostra luce rimarrebbe invisibile.

Le difficoltà non nascono dunque dalla cattiva volontà, ma dal non tenere conto, dal non avere cura delle dinamiche affettive che possono limitare o impedire la nostra capacità di amare.

Per amare di più, è dunque necessario rendersi conto di come realmente siamo (distinguendolo da come ci piace pensare di essere).

È necessario riconoscere i punti deboli del carattere, le tendenze che noi stessi avvertiamo “più forti di noi “ che ci portano ad assumere atteggiamenti contrari al valore che noi stessi vorremmo vivere.

Nella zona meno conosciuta a noi stessi vivono i punti deboli del nostro carattere.

Poco conosciuti a noi stessi ma molto evidenti a chi ci sta vicino, semplicemente perché “li soffre”, sentendosi meno amato di quanto si aspetterebbe.
Dalla conferenza di Paestum del 28/06/2006 di O. Poli

Indicazioni pratiche

La vita è troppo breve per costruire muri alti e spessi

(G. Chapman)

1) Come individuare i vostri sbagli

“Se solo il mio coniuge migliorasse il nostro matrimonio potrebbe essere felice”, pensiamo. Per questo brontoliamo, ci agitiamo, avanziamo pretese, piangiamo, ci allontaniamo, ci disperiamo inutilmente.

Il nostro coniuge non cambia e dunque pensiamo di essere destinati all’infelicità. Non è così! 
Il vostro matrimonio può migliorare e il miglioramento può cominciare oggi, qualunque sia l’atteggiamento del vostro coniuge.

Esiste una strategia per perseguire il miglioramento, insegnata da Gesù, e riportata in Mt 7, 1-5.  Nella citazione che riporto, ho sostituito la parola “fratello” con “coniuge” .Possiamo così vedere che questo insegnamento vale anche per il matrimonio: 
Non giudicate e Dio non vi giudicherà. Infatti Dio vi giudicherà con lo stesso criterio che usate voi per giudicare gli altri. Con la stessa misura con la quale voi trattate gli altri, Dio tratterà voi. Perché stai a guardare la pagliuzza che è nell’occhio del tuo coniuge, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo coniuge:” lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio hai una trave? Ipocrita! togli prima la trave dal tuo occhio; allora tu ci vedrai bene e potrai togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo coniuge.

La prima domanda che dobbiamo rivolgere a noi stessi quando viviamo un momento di difficoltà con il nostro coniuge è: ”In che ho sbagliato? Quali sono i miei difetti?” 

Vi prego di non fraintendermi non intendo dare nessuno dell’ipocrita. Cito semplicemente un principio insegnato da Gesù. Gesù afferma che se una persona cerca di migliorare il proprio matrimonio inducendo il coniuge a cambiare  (attivandosi con impegno a togliere la pagliuzza dal suo occhio), spende le sue energie nella direzione sbagliata. La sede giusta da cui cominciare è l’analisi dei propri sbagli (la trave nel proprio occhio).
Non intendo affermare che il vostro coniuge sia privo di difetti  che non commenta errori. 
Dico però che non è opportuno che cominciate a considerare le sue mancanze. La prima domanda che dobbiamo rivolgere a noi stessi quando viviamo un momento di difficoltà è:”In che modo ho sbagliato? Quali sono i miei difetti?” 
Questo modo di procedere potrebbe sembrarvi strano, perché dopo tutto il vostro coniuge costituisce il 95% del problema, giusto? Voi non siete perfetti, ma i vostri difetti sono di  limitatissima portata. Sicuramente non superano il 5%. Ammettiamo che questo sia vero, sebbene riflettendo possiate rivedere le percentuali. Se anche voi costituite il 5% del problema, costituite l’elemento fondamentale del futuro miglioramento. Gesù ha detto.” togli prima la trave dal tuo occhio”.  Quale tecnica potete adottare per fare questo? Come potete togliere una trave dal vostro occhio? Vi suggerisco di rimanere soli con Dio, possibilmente in un luogo in qui possiate parlare ad alta voce. Se provate una forte ostilità nei confronti del vostro coniuge, potreste preparare prima un elenco scritto delle sue mancanze. Questo accorgimento potrebbe aiutarvi a tenere la mente psicologicamente libera, per confrontarvi poi con i vostri sbagli. Ora che siete soli con Dio, domandate semplicemente: “Signore, dove sbaglio? Quali sono le mie mancanze? So che il mio coniuge ha molti difetti e li ho già scritti, ma ora voglio sapere questo: quali sono i miei peccati?”. Tenete a portata carta e matita, perché Dio risponderà a questa vostra preghiera.
Da “Il matrimonio che avete sempre desiderato” di G. Chapman
2)Abbattiamo questo muro!
Dopo aver confessato i nostri sbagli di fronte a Dio, ammettiamoli di fronte al nostro coniuge. Non preoccupatevi per la reazione del vostro coniuge di fronte all’ammissione dei vostri errori. La vostra responsabilità consiste nell’ammettere lo sbaglio che avete commesso e chiedere perdono La reazione del vostro coniuge non rientra nelle responsabilità che vi competono. Non pensate che anche lui debba inginocchiarsi e ammettere le sue mancanze. Potrebbe accadere, e sarebbe un grande risultato. In questo caso trascorrereste una splendida serata. E’ però possibile che i sentimenti negativi non svaniscano così in fretta. L’orgoglio è un ostacolo per tutti. Accordate a Dio il tempo necessario per operare nel cuore del vostro coniuge quando avrete ammesso i vostri errori e avrete liberato la vostra coscienza di fronte a Dio e al vostro coniuge, avrete compiuto l’opera più importante che sia in vostro potere. Non è garantito che il vostro coniuge si comporti allo stesso modo, ma avrete così reso più probabile l’eventualità che ammetta le proprie mancanze. Non possiamo manipolare le persone. Ognuno ha una libera volontà. Possiamo scegliere di essere odiosi, taglienti e meschini anche di fronte ad una sincera ammissione di colpe. Il vostro matrimonio, però, sarà migliore anche se il vostro coniuge non ammetterà mai i propri errori, perché a questo punto sarete liberi di veicolare il bene nel vostro rapporto. Sarete liberi di essere parte della soluzione, invece che del problema.

Molte coppie si ritrovano ad un punto morto perché hanno permesso che si ergesse un muro fra loro. I muri vengono sempre costruiti un mattone per volta. Accade che un coniuge sia carente in un particolare ambito. Può trattarsi di un aspetto poco importante, come dimenticare di portar fuori la spazzatura, oppure fondamentale, quale può essere il rifiuto di andare incontro ai bisogni dell’altro a livello sessuale. Invece di affrontare la mancanza, spesso la ignoriamo e ci assolviamo, dicendo: “Dopotutto, che cosa si aspetta? Io faccio la mia parte! Perché lei/lui non pensa alle mie necessità?”.
Per qualche ragione, le mancanze vengono ignorate una dopo l’altra, finché cresce un muro alto e spesso tra due persone che quando avevano cominciato la loro vita insieme erano “innamorate”. La comunicazione si riduce gradualmente e rimane solo il risentimento.

Come è possibile distruggere un muro di questo tipo? Rimuovendo uno a uno i mattoni costituiti dalle mancanze. Se ammettiamo i nostri errori nel modo più dettagliato possibile, distruggiamo la barriera che ci impedisce di crescere. Ovviamente, in un rapporto ideale i muri possono essere abbattuti da entrambi i lati, ma se voi abbattete la vostra parte facilitate l’opera di avvio della demolizione da parte del vostro coniuge. Se entrambi siete disponibili ad abbattere il muro che vi separa, da quelle macerie potrete costruire un bellissimo rapporto.

Un volta distrutto un muro tramite la confessione e il perdono, quando commetteremo ulteriori errori dovremo ammetterlo subito. Non dovremo mai permettere a quel muro di ergersi di nuovo tra noi e il coniuge. La ammissione delle proprie mancanze deve diventare uno stile di vita.
 “Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità.” Ef. 4,31. E’ probabile che il vostro coniuge favorisca il sorgere di un vostro atteggiamento negativo, ma siete voi a permettere all’amarezza, all’ira o ad altro di stabilirsi nella vostra vita.

Gli altri non ci “rendono infelici”.
Noi scegliamo di essere infelici. 
L’emozione che sorge immediatamente dopo l’azione compiuta dal vostro coniuge potrebbe essere automatica e fuori della vostra possibilità di controllo, ma spetta a voi decidere cosa “fare” dopo quell’emozione.

Da “Il matrimonio che avete sempre desiderato” di G. Chapman

3) Cosa succede quando il coniuge ci aiuta a diventare migliori.

Poiché non sempre vediamo i nostri difetti, il nostro coniuge, che come detto “li soffre”, può aiutarci ad identificarli per aiutarci a “venire fuori” e diventare migliori.

Non è facile però lasciarci amare dal coniuge.
Quando infatti il partner prova davvero a renderci migliori, mettendoci in discussione e mostrandoci le nostre contraddizioni, generalmente non gliene siamo molto grati.

Le reazioni difensive più comuni alle critiche del coniuge possono ad esempio essere:

· Sviare la conversazione, con considerazioni “che non c’entrano niente”, con il problema

· Evitare, rimandare sempre, non trovare mai il tempo per affrontare il discorso

· Aspettare che gli passi (grave svalutazione implicita dell’altro, ritenuto esagerato, isterico)

· Negare l’evidenza di ciò che egli stesso ha detto o fatto (sviluppando nel coniuge la cosiddette “sindrome del registratore”)

· Pretendere che basti dire “ho sbagliato” perché tutto sia definitivamente dimenticato, esigendo come un diritto che l’altro dimentichi tutto

· Ribaltare il discorso, accusando l’altro di ciò di cui si viene contestati.

· Fare i permalosi: mettere in punizione l’altro non parlandogli per giorni interi, ricattare il coniuge con minacce fuori luogo del tipo: allora me ne vado !

· Promettere di cambiare più per accondiscendenza che per vera convinzione personale (dopo poco tempo infatti tutto torna come prima)
Dalla conferenza di Paestum del 28/06/2006 di O. Poli

Non siamo soli

Ti ho sposato perché mi hai fatto una promessa.

Quella promessa compensa i tuoi difetti.

E quella che ti ho fatto io compensa i miei.

Due persone imperfette si sono sposate

ed è stata la promessa a fare il matrimonio.

La promessa che siamo scambiati è

che proteggeremo e salveremo

il nostro matrimonio da ogni attacco.

Compresi i nostri.

(T. Wilder)

Quando permettiamo che vinca in noi una lettura parziale o di comodo della difficoltà presente, influenzata dal nostro orgoglio, deformata dal vittimismo, condizionata dalla furbesca voglia di non avere responsabilità, soffriamo di un dolore malato, che non viene dalla sua mano, ma che ci stiamo dando da soli.

Quando soffriamo perché fuggiamo dalla verità di noi stessi e dalle nostre responsabilità, trasciniamo la croce con grande fatica, smarrendo la serenità, con un grave senso di distruzione psichica.

E in genere le croci che noi stessi ci scegliamo sono peggiori di quelle che la vita ci chiederebbe di portare.

Chi sa che la riuscita del matrimonio non è solo una sua preoccupazione accetta più facilmente la prova, ne è meno impaurito, è maggiormente disposto a capire ciò che deve capire e ad attuare i necessari cambiamenti con maggiore prontezza.
Cerca in se stesso delle coraggiose verità, non importa se brucianti, è capace di riconoscere la parte di ragione che spetta al partner e rinuncia con coraggio alle “bugie che vorrebbe raccontarsi“ Nel dialogo, si mostra più desideroso di capire la verità che di difendere il suo punto di vista.

Lo sguardo di fede dinamizza e fortifica i processi psichici, intensifica le energie. Toglie all’anima la paura che tutto sia assurdo ed inutile, infonde la certezza che valga la pena di provare a renderci disponibili alla verità.

A capire davvero come stanno le cose fra di noi.

Dentro la crisi vede il Suo tentativo di trasformare entrambi per renderci capaci di essere fedeli alla promessa che ci lega.
Lo stesso Gesù nell’ultima Cena promise agli apostoli che avrebbe mandato loro un “difensore”.
E’ lo Spirito che suscita in noi le qualità e le caratteristiche visibili nella vita di Gesù, definite da Paolo “frutti dello Spirito”: amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Galati 5,22-23)

Attraverso l’umile lavoro sulla nostra umanità creiamo le condizioni perché la grazia (quindi lo Spirito Santo) possa agire in noi, e attraverso il nostro carattere possa fluire un amore più puro, più forte, più libero, più simile al Suo.

Arrivando, poco per volta, ad amare da Dio.

Spunti per la riflessione

1. prova a fare un elenco delle tue mancanze, dei tuoi errori, peccati, comportamenti sbagliati che contribuiscono a costruire un muro tra te e il tuo coniuge. Nella riflessione di coppia chiedi perdono al tuo coniuge di quello che hai trovato in te.

2. prova a pensare alle situazioni in cui sei particolarmente arrabbiato, deluso o amareggiato a causa della relazione con il coniuge: come ti comporti? Entri in risonanza? Se sì, trovi la forza per uscirne? Quali sono i meccanismi che facilitano il processo di rappacificazione? E quali invece lo impediscono? Cosa puoi fare per rafforzare i primi e indebolire i secondi? Prendi un impegno.
3. Quali reazioni difensive metti in atto quando il coniuge ti richiama o fa notare un comportamento sbagliato o dal suo punto di vista fastidioso? Riesci a far fare breccia alle sue parole?

6

